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I CONFINI SETTENTRIONALI DEL TERRITORIO VÈIENTE

1. Premessa

N
ella letteratura scientifica sul territorio veiente vengono riconosciuti con una certa facilità i 
confini meridionali ed occidentali sanciti rispettivamente dal corso del Tevere, dal Mar Tirre­
no, dal torrente Arrone e dallo spartiacque dei monti Sabatini.

Più problematica appare invece l’individuazione del confine settentrionale, interessato dalla presen­
za delle compagini fahsca e capenate, spesso considerate entità autonome ed esterne rispetto al territo­
rio veientano, che in questo modo risulterebbe però di dimensioni assai più esigue rispetto a quelli 
tradizionalmente riferiti alle altre grandi città etnische dellTtruria meridionale: Caere, Tarquinia e 
Vulci.

Per affrontare il problema può essere utile analizzare le dinamiche del popolamento dell’area corri­
spondente al comparto geografico tra i rilievi sabatini e cimini ed il Tevere, focalizzando l’attenzione su 
possibili gerarchie insediative nel periodo compreso tra il Villanoviano e l’Orientalizzante, e dall’altra 
ridiscutere il concetto di territorio di pertinenza di una città etnisca.

2. Dinamiche territoriali tra la prima età del Ferro ed il periodo orientalizzante

Come è noto, se per il Bronzo finale disponiamo dell’evidenza di una pluralità di insediamenti ubicati su 
piccole aree difese, per il Villanoviano antico l’evidenza del popolamento è ristretta a pochi siti (Fig. i). 
Per l’area tra i Monti Cimini, il Tevere ed il Tirreno, gli abitati minori rispetto al grande centro protour­
bano di Veio risultano finora: Monte S. Angelo e la Ferriera di Sutri, insieme alle testimonianze più 
incerte dai siti della Torre di Prima Porta, Castellacelo di Capena, il Pizzo di Nepi e i Pianaglioni di 
Corchiano.1 Si tratta quindi di piccoli insediamenti fortificati a controllo di importanti viabilità e rag­
giungibili nell’arco temporale di un giorno di cammino da Veio.

La situazione cambia radicalmente con il Villanoviano recente e nel corso delle prime fasi dell’Orien- 
talizzante. A partire almeno dalla seconda metà dell’vin secolo abbiamo infatti l’evidenza di territori 
strutturati con centri principali ed insediamenti minori.2

L’area a sud di Veio si caratterizza per l’assenza di grandi abitati, compensata da numerosi piccoli siti 
su alture difese quali l’abitato di Colle S. Agata e quello di Monte Roncione; quest’ultimo, già frequen­
tato nel Bronzo finale,3 corrisponde ad un piccolo pianoro fortificato, esteso circa un ettaro, a controllo 
dell’importante asse di comunicazione costituito dalla valle del Fosso di Galeria e si correla, a sua volta, 
ad un intenso popolamento territoriale basato su piccoli insediamenti aperti, dal carattere probabilmen­
te gentilizio, attivi a partire dalla fine dell’vili secolo a.C. che proseguono per tutto il periodo orientaliz­
zante ed arcaico. I casi più documentati sono quelli di: Quarto della Vipera, Prati Madonna, Pantano del 
Grano, Monte La Vignola, Riserva della Casa, S. Rufina.4 Sul versante tiberino, immediatamente a sud 
di Veio, in età arcaica sembrano anche riprendere il sito fortificato di Torre di Prima Porta, insieme a 
quello, meno noto, di Colle Ospedaletto, lungo il fosso della Crescenza, documentato dalle ricognizioni 
condotte da L. Quilici nel 1972 e provvisto di un aggere difensivo.3 Entrambi gli insediamenti sembrano

Questa ricerca prende spunto da una tesi di specializzazione in Archeologia presso l’Università degli Studi di Roma 'La 
Sapienza' discussa nell’a. a. 1999-2000, avente per oggetto il popolamento della bassa valle tiberina in epoca preromana, relato­
re il prof. G. Colonna, che qui ringrazio per gli utili spunti critici; preziose informazioni sulla protostoria del territorio veiente 
devo anche al dr. Filippo Delpino e alle dr.sse Μ. A. De Lucia Brolli e Luciana Drago Troccoli.

1. Per una sintesi generale sulle dinamiche territoriali del comparto tiberino: Cifani 2003; sull'evoluzione insediativa nel ·, 
passaggio tra Bronzo finale e primo Ferro: di Gennaro 1986; Pacciarelli 2001, p. 38 sgg.; 128-139 conbibl.; su Monte S. Angelo: 
Pacciarelli 1991 (1994), p. 208, n. 37 con bibl. ; Ferriera di Sutri: di Gennaro 1995; Torre di Prima Porta: Carbonara et al. 1996, 
pp. 135-136 con bibl.; Castellacelo di Capena: R. Turchetti, in Mazzi 1995, p· 55 (segnalazione di materiali confrontabili nelle 
fasi laziali 11 b e in), il Pizzo di Nepi: Stoddart, Rajala 2001; di Gennaro et al. 2002; Pianaglioni di Corchiano: Gamurrini et al. 
1972, pp. 65-66; Iaia 1996, p. 26, fig. 11, n. 13; Ambrosini et al. 1996, p. 21.

2. Per il fenomeno in generale vedi da ultimi: Iaia, Mandolesi 1993 con bibl.
3. S. Agata di Monte Mario: Caprino 1954; su Monte Roncione: De Santis 1997, pp. 105-107, figg. 2-4 con bibl.
4. Sintetico elenco dei principali abitati in: De Santis 1997, in particolare fig. 1 con localizzazione dei siti; per i dati della valle 

dell’Arrone si veda anche: Tartara 1999.
5. Sulla fase arcaica del sito di Torre di Prima Porta: Carbonara et al. 1996, pp. 135-136; Colle Ospedaletto: Quilici 1994, pp. 

148-149, fig. 3, nota 12.
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C.le Marcello; 14) Celleno; 15) Pianto rena; 16) Castellare; 17) Acquarossa; 18) Monte Piombone; 19) Vitor chiano; 
20) Pianmiano/M. Casoli; 21) Orte; 22) Vignanello ; 23) Gallese; 24) Castellacelo; 25) Corchiano; 26) Grotta Porcio­
sa; 27) Sutri; 28) La Ferriera; 29) Nepi; 30) Falerii; 31) Monte Lombrica; 32) Narce; 33) Nazzano R.; 34) Capena; 35) 
Lucus Feroniae; 36) Vaccareccia; 37) Todi; 38) Copio; 39) Amelia; 40) Terni; 41) Narni; 42) Otricoli; 43) Rieti; 44) 
Magliano Sabina; 45) Foglia; 46) Poggio Sommavilla; 47) Campo del Pozzo; 48) Cures; 49) Montelibretti; 50) 
Eretum. a) Monte S. Angelo; b) Galeria; c) Torre di Prima Porta; d) Colle Ospedaletto; e) Colle S. Agata; f) Monte 
Roncione, g) Cretone; h) Montecelio; 1) Nomentum; j) Crustumerium; k) Ficulea; l) Fidenae; m) Tivoli; n) La 
Rustica; o) Ponte Mammolo; p) Antemnae; q) Praeneste; r) Corcolle; s) Gabii; t) La Giostra; u) Acqua Acetosa 

Laurentina; v) Castel di Decima; w) Ficana; x) Ostia.



I CONFINI SETTENTRIONALI DEL TERRITORIO VEIENTE 153

evidenziare una linea di ridotti centri fortificati lungo il Tevere, a ridosso del territorio controllato da 
Roma e che come tali devono aver svolto un ruolo di primaria importanza strategica all·epoca delle 
guerre con la città latina, tra vi e v secolo a.C. ’

Assai diversa è invece l’organizzazione dei territori a nord dei Monti Sabatini, in particolare per le 
aree capenate e falisca.

A Capena due distinte campagne di ricognizione condotte all’inizio degli anni Novanta dalla sezione 
di Topografia dell’università di Roma ‘La Sapienza’ e dal Centro di Documentazione dei Beni Culturali 
della Regione Lazio hanno individuato già per la fine dell’vni secolo a.C. un abitato esteso almeno 20 
ettari, sulle alture di Castellacelo, Monte Aquila. Monte Perazzeto e Monte Cornazzano, cui si riferisco­
no i sepolcreti di S. Martino, Monte Cornazzano e Le Saliere, poi ampliatosi su di un’area di ha. 50-60 
per l’età arcaica.6

6. Camilli, Vitali Rosati 1995; Mazzi 1995.
7. Nazzano Romano: Stefani 1911 e Muzzioli 1980, pp. 171-183 con bibl.; Campo del Pozzo : Filippi 1979; Muzzioli 1980, pp. 

120, n. 131; 195-196; Filippi, Pacciarelli 1991 (1994), pp. 58-68, n. 19; Lucus Feroniae; Sgubini Moretti 1975, pp. 166-167, n. 5; 
Gazzetti 1992, p. 22; Eretum: Quilici Gigli, Santoro 1995.

8. Sull'area: Jones 1962, p. 157 sgg.; sui sepolcreti circostanti: Della Seta 1918; Antonielli 192.3; Belardelli 1995; Paribeni 
1913; Quilici, Quilici Gigli 1986, p. 66.

9. Principali sintesi sugli abitati: Potter 1976; Colonna 1990 con bibl. (Narce) ; Corretti 1987; Moscati 1990 con bibl. (Falerii).
10. Nepi: dati sull’abitato in: Edwards et al. 1995, p. 433; Stoddart, Rajala2ooi; di Gennaro et al. 2002. Corchiano: sepoltu­

re ad inumazione della seconda metà dell’vm secolo a.C. : t. 2 del n sep. Vallone, 1.1 del 1 sep. S. Antonio: Cozza, Pasqui 1981, 
pp. 215-321; Vignanello : resti di tombe a pozzo segnalati dalla necropoli di fosso della Cupa e da un’anforetta di impasto databile 
a questo periodo tra i materiali sporadici: Giglioli 1924, pp. 217, 227, fig. 38.

11. Per un’analisi di dettaglio dei materiali rinvenuti nelle recenti ricerche a Gallese ed Orte si rimanda a: Cip ani 2003.
12. Il reperto è ben confrontabile con altri tre esemplari provenienti da Falerii e conservati al Museo di Villa Giulia (un. inv. : 

1674-1675 e 17956): Beazley, ενρ, pp. 106-107, quindi Μ. Cristofani, in Martelli 1987, p. 317, n. 148 con bibl. Ringrazio il prof. 
Fernando Gilotta per aver visionato il materiale ceramico in fotografia, fornendo un primo orientamento cronologico.

13. Pacciarelli 2001, p. 106, fig. 58; Cifani 2003, pp. 72-76.

Insediamento satellite di Capena fin dall’vni secolo risulta Nazzano Romano, posto in corrisponden­
za dell’abitato sabino di Campo del Pozzo, mentre più a sud potrebbe già essere stato attivo il sito di 
Lucus Feroniae, come testimonierebbe la segnalazione di materiale di impasto dalla stipe scavata negli 
anni Cinquanta, ma anche, e soprattutto, la corrispondenza transtiberina al sito sabino di Eretum, dove, 
le ricerche condotte dall’istituto per l’Archeologia Etrusco-Italica del cnr hanno evidenziato una fre­
quentazione dalla fine dell’vni secolo a.C.7 A partire dal vii secolo disponiamo anche delle prime testi­
monianze di un abitato nella zona del Castellacelo di Vacchereccia, cui sono da riferire numerosi sepol­
creti sulle alture circostanti, tra cui quello di Monte Tufello.8 9

Nell’area falisca invece si distinguono Narce e Falerii/’ che, sul finire dell’vili e gli inizi del vii, sembra­
no interessare ciascuno un’area a superficie difesa di circa 40 ettari. Anche a questi due insediamenti 
risultano correlati siti minori; quelli più documentati sono: Nepi, Corchiano e Vignanello noti alla 
letteratura scientifica per la presenza di materiali già dall’Orientalizzante antico.10 11

A tale sistema insediativo possiamo adesso anche aggiungere i dati relativi agli abitati di Gallese ed 
Orte."

Per Gallese alcune indagini di superfìcie condotte nel 1998 hanno consentito di individuare una fase 
pre-romana del sito, precedentemente sconosciuta. In particolare dalle pendici sud orientali dell’abitato 
medievale sono stati raccolti frammenti di tegole e ceramica di impasto riferibili ad età orientalizzante 
ed arcaica, provenienti con ogni probabilità dalla sommità della collina. Una prima conferma a tale 
contestualizzazione è stata offerta dall’esame di alcuni materiali di provenienza locale conservati nel 
locale Museo Civico tra cui si segnalano, come raccolti dall’area dell’abitato, alcuni frammenti di buc­
chero e di impasto riferibili al vn-vi secolo a.C.; dal pianoro immediatamente a settentrione di Gallese, 
segnato sulle carte topografiche con il toponimo ‘Monticello’, proviene invece un corredo tombale 
riferibile alla seconda metà del vii secolo a.C., mentre dalla località nota con il vocabolo ‘Biglietto’ 
lungo il Rio Fratta, circa due chilometri a sud del paese, provengono altri materiali riferibili a più conte­
sti fon erari, uno dei quali contenente una kylix attica a figure rosse, con personaggi ammantati, databile 
alla seconda metà del v secolo a.C. e due kylikes di produzione falisca, di cui una con la raffigurazione di 
Dioniso e Arianna, riferibile al Gruppo Foied e inquadrabile alla metà del iv secolo a.C.12

Riguardo Orte alcune ricognizioni effettuate alle pendici del pianoro, da parte di Marco Pacciarelli e 
Francesco di Gennaro negli anni Ottanta e proseguite di recente da chi scrive, hanno evidenziato una 
frequentazione insediativa del sito a partire dal Bronzo medio fino al Bronzo finale, con una probabile 
cesura nella fase iniziale del Villanoviano ed una ripresa a partire dalla seconda metà dell’vni secolo a.C. 
proseguita fino almeno al in secolo a.C.13
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È individuabile quindi nell'area cimina orientale, tra la fine dell’viii e gli inizi del vìi secolo la nascita 
di una rete di piccoli insediamenti fortificati, dislocati ad una distanza media di io chilometri. Questi 
appaiono a controllo di una zona ad alta valenza strategica, oltre che probabilmente legati allo sfrutta­
mento di specifiche risorse locali, tra cui quelle forestali della Silva Ciminia, facilmente esportabili per 
via fluviale. Per quanto concerne Orte, sebbene l’evidenza archeologica non consenta ancora attribu­
zioni culturali precise, appare verosimile riferire fabitato al territorio di influenza falisco-veientano che, 
tramite questo avamposto avrebbe sancito il proprio dominio a nord dei Cimini, controllando un tratto 
cruciale della valle del Tevere: quello alla confluenza del fiume Nera, con i relativi traffici commerciali 
verso Γ interno dell’Umbria ed il Piceno.’4

Tale ipotesi è corroborata anche dalla distanza di altri importanti insediamenti etruschi.
Infatti Acquarossa appare ancora in una fase embrionale nell’Orientalizzante antico, mentre per Vol- 

sinii risulta inverosimile attribuire prima dell’età arcaica un’influenza a sud della valle del Vezza.14 15

14. Sui contatti tra l'area falisca e la Valnerina, da ultimi: Colonna 2001 e Ponzi Bonomi 2001 con bibl.
15. Sulle prime fasi di Volsinii: Tamburini 1988-89 (1992); Colonna 1985, pp. 101-105; quindi Delpino 2000 con bibl.; sulla 

poleogenesi di Acquarossa: Ostenberg 1983 (1986).
16. In generale per una sintesi di storia degli studi sull’area falisca: Giacomelli 1963 e Corretti 1987 con bibl.
17. Liv. IV17,18, 21, 23, 24; V 8,17, 26-27; vu 16-22; Plin., nat. hist, in 51.
18. Lrv. X. 45, 4-6; Diod. Sic. xiv 96, 5. Generica e priva di un preciso riferimento storico è anche la definizione dei Falisci 

quale ’ίδιον έθνος rispetto agli Etruschi, presente in Strab. v 2,1 nella descrizione dell’Etruria di età augustea.

È altresì difficile sostenere^ già dalle fasi più antiche, un’autonomia di queste aree da Veio; la dipen­
denza gerarchica dei maggiori centri falisci e capenati si evince non solo dal rapporto dimensionale tra 
la superficie degli abitati rispetto a Veio, come evidenzia anche un semplice istogramma comparativo 
(Fig. 2), ma soprattutto dalla loro dislocazione lungo itinerari di commercio facenti capo alla grande 
città etrusca cui sono riconducibili anche la maggior parte degli influssi culturali.

Ad esempio appare inverosimile che la vasta comunità veientana, insediata su di un pianoro di ben 
175 ettari lasciasse alla comunità capenate, molto più esigua, il controllo esclusivo di un passaggio fonda­
mentale sul Tevere quale quello del Lucus Feroniae o che anche permettesse in esclusiva alla comunità 
falisca una risorsa forestale come la Silva Ciminia. Più verosimile pensare ad un controllo devoluto del 
territorio con una serie di insediamenti secondari, anche di grandi dimensioni originati da centri genti­
lizi e accresciutisi eventualmente con l’apporto demografico e culturale di genti limitrofe, secondo di­
namiche di mobilità sociale tipiche di una zona di frontiera, dizione nella quale possiamo inserire a 
pieno la valle tiberina a partire dal ix secolo a.C.

È possibile quindi ipotizzare, almeno tra la prima età del Ferro ed il vii-vi secolo a.C. una vasta esten­
sione del territorio sotto il controllo di Veio che doveva includere anche le compagini falisca e capenate.

Il carattere di questa influenza tuttavia va commisurato con una specifica etnicità espressa progressi­
vamente da Falisci e Capenati, i cui elementi sono stati spesso portati a fondamento per dimostrare una 
precoce autonomia etnica e politica, senza considerare in molti casi l’ambito cronologico e territoriale.

3. Falisci e Capenati: prospettive della storiografia antica e moderna

Per quanto concerne il rapporto tra Falisci, Capenati e Veienti può essere utile riesaminare brevemente 
le posizioni della storiografia antica e moderna.16

In uno studio recentemente proposto da G. Camporeale (1991) circa la percezione delTcthnos falisco 
nella letteratura antica vengono identificati tre filoni: da una parte l’origine greca, frutto di una ricostru­
zione erudita probabilmente di età ellenistica, quindi due tradizioni più antiche, oltre che più riscontra­
bili sul piano archeologico, che riferiscono i Falisci come Etruschi o come un ethnos ’particolare’ ed 
autonomo.

Tale duplice percezione dei Falisci appare assai interessante, in particolare perché posta in relazione 
con la comunità veientana, cui viene accostata sia a livello mitico, con la figura dell’ecista Halesus, figlio 
di Nettuno e progenitore di Morrius, re di Veio (Serv., aà Aen. vm 285), che a livello storico, per gli 
episodi di V e ni secolo a.C. tramandati principalmente da Livio, circa la resistenza comune di Capenati, 
Falisci e Veientani contro l’espansione di Roma.17

Anche la definizione dei Falisci quale ethnos specifico rivela, a sua volta, almeno due valenze: una 
mitica che vede Falisci e Latini nel medesimo filone etnico-culturale e che trova riscontro nell’epica 
virgiliana dove, nella lista dei popoli italici, risultano schierati con Turno, re dei Rutuli: i Latini, i Falisci, 
i Campani e gli abitanti dell’area Cimina (Verg., Aen. vii 641 sgg.), mentre gli Etruschi sono alleati con 
Enea (Verg., Aen. vm 454 sgg.; ix 149 sgg.) cui si affianca una definizione storica, che descrive la politica 
estera dei Falisci, intesi quale comunità politica autonoma, nei decenni successivi alla caduta di Veio.18



I CONFINI SETTENTRIONALI DEL TERRITORIO VEIENTE 155

Territorio di influenza veientana

Fig. 2. Istogramma comparativo delle superfici degli abitati nel territorio di influenza veientana in età arcaica (vi 
secolo a.C.). 1) Veio (ha. 175); 2) Capena (ha. 60); 3) Falerii (ha. 45); 4) Narce (ha. 35); 5) Corchiano (ha. 30); 6) Nepi 
(ha. 12); 7) Vignanello (ha. 10); 8) Sutri (ha. 8,5); 9) Orte (ha. 8); 10) Nazzano Romano (ha. 8); 11) Gallese (ha. 7); 12) 

Vacchereccia (ha. 1); 13) Prima Porta (ha. 1); 14) C. Ospedaletto (ha. 1); 15) Μ. Roncione (ha. 1).

Per quanto concerne Capena, viene ricordata, dalla tradizione facente capo a Catone, una colonia di 
giovani veienti inviati dal re Properzio, secondo una sorta di ver sacrum,19 mentre per il v e iv secolo è 
nota Γalleanza con Veio insieme ai Falisci, in funzione antiromana.20 In particolare per l’anno del 397 
a.C. Capenati e Falisci appaiono totalmente autonomi sul piano politico, tanto da poter inviare propri 
rappresentanti al conciliabolo del Fanum Voltumnae (Liv. v 16, 6).

19. Cato, orig. 30, 48; Serv. adAen. vii 697; Prisc., gramm. 4, 21; 7, 60.
20. Liv. v 8,10; v 8,12-14; v 8,16-19; v 8, 24; quindi Plut., Cam. 2, 6 e 17,3.
21. Narce, Falerii e Corchiano: Barnabei et al. 1894; Pasqui 1902; Gamurrini et al. 1972; Cozza, Pasqui 1981.
22. Capena: Paribeni 1906; Stefani 1911; 1912; Nepi: Stefani 1910; Stefani 1918; Stefani 1930; Vignanello; Giglioli 1916; 

Giglioli 1924.

Se nella letteratura antica abbiamo dunque una percezione articolata e non univoca del rapporto tra 
Veio e le aree falisca e capenate, negli studi moderni è prevalso un indirizzo più decisamente ‘autono­
mista’.

L’interesse della storiografìa moderna per queste aree comincia a manifestarsi intorno alla seconda 
metà dell’ottocento. Lo studio di alcuni documenti linguistici ad opera di R. Garrucci (i860) e la prima 
monografia sui Falisci ad opera di W. Deecke (1888) segnano una svolta nelle ricerche; con esse vengono 
enfatizzati i caratteri più specifici della cultura locale e il dato linguistico di indubbia parentela tra il falisco 
ed il latino equiparato a documento storico di autonomia politica della comunità rispetto agli Etruschi.

L’analisi rigorosa effettuata dai redattori della Carta Archeologica d’Italia sui centri di Falerii, Narce e 
Corchiano a partire dal 1881,21 poi integrata ai primi del Novecento dalle ricerche del Paribeni a Capena, 
di E. Stefani a Nepi e da quelle di G. Q. Giglioli a Vignanello,22 porta all’acquisizione sistematica di 
numerosi dati, provenienti sia da contesti insediativi che funerari, insieme al recupero di ulteriori docu­
menti linguistici, ben presto inquadrati nei caratteri specifici delle culture dei popoli falisco e capenate.

Confluiscono in questa definizione più aspetti: da una parte la mancanza quasi assoluta di dati ineren­
ti Veio che, alla fine dell’ottocento, risultava marginalmente studiata ed interessata al tempo stesso da
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ricerche puramente antiquarie e dal carattere asistematico,23 dall’altra l’atteggiamento positivista, iper­
critico verso la tradizione letteraria, che pure come abbiamo visto adombra una duplice valenza cultu­
rale per i Falisci, e che finiva per sottovalutare tutti gli episodi più antichi della storia di Roma; infine 
l’impostazione generale del lavoro che, coerentemente con la cultura, la sensibilità e le categorie inter­
pretative tardo ottocentesche, identificava una lingua con un popolo inteso quale identità autonoma e. 
sulla scorta del Deecke, vedeva nei Falisci «un ramo della gente italica, con proprio dialetto e propria 
scrittura, in intimo rapporto di origine coi Latini e coi Sabini».14

Solo nell’esame delle iscrizioni di Narce, G. F. Gamurrini, ponendosi l’interrogativo della diffusione 
di un alfabeto etrusco in un’area allogena, formula per la prima volta la tesi di un’influenza veientana 
sull’area falisca, in base al confronto grafico con l’alfabetario di Formello, ma da lui ritenuta un fenome­
no di epoca relativamente tarda e comunque posteriore alla 'fase italica’ dei Falisci, il cui limite cronolo­
gico veniva ritenuto il vi secolo a.C.25

Viene così a radicarsi una lettura dell’evidenza culturale di Capenati e Falisci sostanzialmente auto­
noma dal resto dell’Etruria, ben rilevabile anche nella monografia della Holland del 1925 e che indiretta­
mente influenza anche la cognizione del territorio,16 A partire dagli anni Cinquanta l’edizione della 
‘South Etruria Survey’ condotta dalla British School proporrà significativamente una distinzione tra 
ager veientanus, capenas e faliscus.27

Bisognerà attendere la seconda metà degli anni Sessanta con la pubblicazione dei primi dati delle 
necropoli veienti perché vengano posti in luce gli stretti contatti culturali con le aree falisca e capena- 
te.28

Parallelo ad esso si sviluppa il dibattito sull’interpretazione dell’evidenza insediativa dell’abitato di 
Veio,19 cui si innestano, sul principio degli anni Ottanta, i dati delle ricerche di F. di Gennaro il quale, in 
base all’analisi del popolamento dell’Etruria protostorica ha sostenuto un coinvolgimento dei territori 
falisco e capenate nel grande sinecismo veiente della fase iniziale del primo Ferro, a sua volta promoto­
re del popolamento di vm secolo tra l’Arrone ed i Cimini;30 tale ipotesi ha trovato negli anni sempre 
maggior credito.31

Del 1988 è anche uno stimolante saggio di Μ. Cristofani che interpreta la presenza delle iscrizioni in 
lingua etrusca a Narce (in particolare nelle necropoli orientalizzanti), quale testimonianza degli stretti 
rapporti tra Veio e l’area falisca e, di pochi anni successive, sono invece le prime analisi dei corredi delle 
principali necropoli falische, che hanno evidenziato gli stretti rapporti culturali con l’area veiente e al 
tempo stesso alcuni aspetti specifici della cultura locale.31

4. Aspetti culturali ed etnicità

Come già notava Massimo Pallottino, l’etnicità è soprattutto il risultato di processi graduali e profondi 
che non rendono univoca una sua definizione a livello teorico, ma che deve porre in guardia dai pericoli 
di generalizzare periodi ed eventi storici.33

Per quanto concerne la media e bassa valle tiberina possiamo individuare infatti diversi momenti di 
sviluppo delle comunità etniche: ad una prima fase di strette analogie culturali presenti tra Etruria 
meridionale e Lazio ancora nella tarda età del Bronzo, subentra un processo di progressiva divaricazio­
ne culturale tra le due sponde a partire dalla fasi più avanzate del Bronzo finale.34

Durante la fase iniziale della prima età del Ferro (Veio 1) come noto, non abbiamo particolari elemen­
ti dal punto di vista culturale per i futuri territori falisco e veientano, ma l’evidente declino demografico 
che caratterizza le due aree insieme a quella limitrofa della Sabina è senza dubbio da connettere al 
sorgere del grande centro villanoviano di Veio.

23. Per un profilo storico delle ricerche su Veio: Bartoloni, Delpino 1979, pp. 17-33, quindi Delpino 1985 e 1999.
24. Barnabei 1894, cc. 18-19, nota 1.
25. Gamurrini 1894, cc. 338-339; sull’alfabetario di Formello: Pandolfini, Prosdocimi 1990, pp. 24-26, n. 1.4 con bibl.
26. Holland 1925, p. 1 « (...) Capenates and Faliscans (...) South of them lay the territory controlled by Veii, a powerful and 

mysterious city».
27. Cfr. Ward Perkins 1955; Frederiksen, Ward Perkins 1957; Jones 1962.
28. Sui contatti in età orientalizzante vedi in particolare: Palm 1952; Cristofani 1969; per il progetto di edizione sistematica 

delle necropoli veienti villanoviane ed orientalizzanti: Bartoloni 1997, pp. 29-32 con bibl.
29. Sintesi del dibattito: Carandini 1997, pp. 457-487: Peroni 2.000, pp. 29-30 con bibl.
30. di Gennaro 1986 con bibl.
31. Vedi ad es.: Baglionb 1986, p. 129, nota 14 con bibl.; Colonna 1997, p. 234.
32. Cristofani 1988; Baglionb, De Lucia Brolli 1990; 1997.
33. Pallottino 1974, p. 102.
34. In generale vedi: Delpino 1987 e Bietti Sestieri 1998 con bibl.
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Solo con la fase tarda della prima età del Ferro (Veio n) si registra la strutturazione dei territori falisco 
e capenate, secondo una logica che rimarrà inalterata fino alla conquista romana del iv-in secolo a.C.

È questo un dato importante su cui riflettere, poiché, nella generale incertezza della definizione etni­
ca di una comunità, la nascita di un paesaggio fortemente antropizzato, con chiari segni di gerarchia 
insediativa, destinato a lunga durata, è certamente un elemento connesso ad una ristrutturazione socia­
le e culturale di portata storica.

Il nuovo popolamento avviene in parallelo ad una netta impronta culturale veientana, come testimo­
niano soprattutto la tipologia tombale e i corredi funerari di Montarano sud presso Civita Castellana, Ί 
Tufi' e ‘Pettina' e Pizzo Piede h, i, g, k, l a Narce.35

Uno dei dati più evidenti appare il rituale funerario dell’incinerazione entro olla, comune a Narce e 
Falerii nella seconda metà deU'vni che, già ritenuto un elemento peculiare falisco, risulta invece diffuso 
e prevalente anche a Veio nella fase iib Toms, come rivelano i risultati delle ricerche dei sepolcreti di 
Casal del Fosso e Quattro Fontanili.36

Un ulteriore parallelismo viene poi individuato nella tipologia delle sepolture ad inumazione che 
presentano tombe a fossa semplice, a fossa con loculo, a fossa con grande loculo sepolcrale. Diversa- 
mente nei corredi funerari si registra la diffusione degli holmoi; la produzione di tali sostegni di impasto, 
attestati a Veio solo in sepolture particolarmente ricche, della sottofase Toms 11 b, appare invece assai 
diffusa a Narce tra la seconda metà avanzata dell’vin secolo a.C. ed il terzo quarto del vii secolo a.C., 
lasciando intravedere gli inizi di una diversificazione culturale tra i due centri.37

Manca al momento uno studio approfondito sui rapporti tra Veio e Capena nell’vili secolo a.C., ma 
numerose influenze del centro etrusco sono rilevabili per la tipologia tombale e per alcuni aspetti dei 
corredi funerari.38

L’influenza etrusco-veientana prosegue per tutto il vii come evidenzia il già ricordato corpus delle 
iscrizioni di Narce o anche il più antico documento epigrafico noto da Falerii: la sequenza eitam incisa in 
un'olla su sostegno dal corredo della tomba li di Montarano e riferita alla metà del vii secolo a.C.39

Tuttavia, per entrambe le aree capenate e falisca, a partire dall'Orientalizzante si registra una progres­
siva caratterizzazione culturale ribadita anche dall’emergere di peculiarità linguistiche che vedono già 
dal vii secolo la diffusione di un idioma falisco, sebbene documentato finora per l’età orientalizzante ed 
arcaica quasi esclusivamente a Falerii e di un idioma affine alla lingua sabina a Capena, dove assai cospi­
cui risultano altresì tra vii e vi i contatti con l'area medio adriatica e latina.40

Per l’area falisca, se si esclude l’uso delle olle cinerarie nell’vni secolo, che come abbiamo visto trova 
ampi confronti nelle coeve sepolture di Veio, i primi elementi caratterizzanti una cultura specifica sem­
brano individuarsi nell’Orientalizzante antico e nel corso del vii secolo à.C., dove oltre al dato linguisti­
co disponiamo di un ulteriore elemento di contatto con l’ambito culturale latino, rappresentato dal 
particolare rituale funerario delle inumazioni infantili nelle aree di abitato. A Falerii tra la fine dell’vin e 
la prima metà del vii possiamo infatti datare due sepolture infantili rinvenute all'interno del pianoro di 
Civita Castellana, in località lo Scasato,41 mentre a Vignanello sono documentate analoghe inumazioni 
entro sarcofago a coperchio testudinato, nell’area di Piano del Molesino, ascrivibili al periodo tardo 
orientalizzante.42

Tale usanza trova numerosi confronti nel Latium vêtus, in particolare nei centri della bassa valle 
tiberina di: Crustumerium, Fidenae, Roma e Ficana, mentre risulta estranea all’area etnisca, come rive­
la il caso di Veio dove gli ormai numerosi saggi di scavo effettuati nell'insediamento, non hanno finora 
rivelato evidenze di questo tipo.43

In base a questi elementi, caratteri etnici di Falisci e Capenati non sembrano distinguersi prima del­
l'Orientalizzante antico, mentre, grazie ai dati sull’evoluzione territoriale, è possibile risalire circa alla 
metà dell’vin secolo a.C.

35. Per un inquadramento culturale di questa fase: Baglione 1986; Baglione, De Lucia Brolli 1997.
36. Bartoloni et al. 1994, pp. 22-23; Baglione, De Lucia Brolli 1997, p. 146.
37. Sulla classe degli holmoi in area falisca: Benedettini 1997 (1998) con bibl.
38. Per la bibliografia sui contesti capenati di vni e vn secolo a.C. vedi supra.
39. eie 8001, su cui: Cristofani 1988, p. 14 conbibl.; sul contesto di provenienza: Cozza, Pasqui 1981, p. 85 sgg. Sulle prime 

iscrizioni in lingua falisca si veda anche: Giacomelli 1963, pp. 42-49.
40. A Narce alcune iscrizioni falische sono state rinvenute negli scavi del Santuario di Monte Li Santi-Le Rote condotti dalla 

dott.ssa Μ. A. De Lucia Brolli, che ne sta curando fedizione; sulle influenze sabine nella lingua capenate: Briquel 1972; Co­
lonna 1983 (1985); sul quadro culturale di Capena: Colonna 1988a, pp. 521-522. Per il rapporto tra i fenomeni di litterazione e 
i processi di auto-identificazione etnica: Cristofani 1999.

41. Pasqui 1903, pp- 454-455·
42. Giglioli 1924, pp. 240-244.
43. Sulle sepolture infantili nel Lazio: Modica 1993 con bibl., quindi Carandini 1997, pp. 507-508 con bibl.
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Anche ammettendo l’ipotesi di possibili (e probabili) preesistenze risalenti a fasi più antiche rispetto 
alla prima età del Ferro, in particolare nel Bronzo finale, non appare dimostrabile, al momento, un’an­
teriorità della formazione etnica falisca e capenate rispetto a Veio, verso cui entrambi i gruppi appaio­
no, al contrario, dipendenti per le dinamiche del popolamento e debitori di numerosi influssi culturali.

5. Un possibile modello di organizzazione territoriale

A livello di organizzazione territoriale si può dunque ipotizzare per la zona di influenza veientana, un 
modello di stato territoriale (o macro stato) policentrico, articolato su realtà ‘cantonali’, al cui interno, 
accanto al centro egemone di Veio, dovevano rientrare, con ampi margini di autonomia anche le città- 
stato di Falerii e Capena con i relativi insediamenti satelliti.44

44. Per questa definizione: Herman Hansen 2000, p. 16 sgg.
45. Dion. Hal. vi 75,3, su cui C. Ampolo, intervento (rimasto medito) al Convegno dellTstituto di Studi Etruschi e Italici a 

Chiusi, 1998.
46. A riguardo si veda: Colonna 1988b, p. 24 con bibl., circa resistenza di comunità dotate di autonomia giuridica nel 

territorio dei maggiori spura.
47. Dion. Hal. in 60-61; rv 27, su cui Cerchiai 2000, p. 244.
48. Sul fenomeno della mobilità sociale si veda il classico lavoro di C. Ampolo (1976-77).
49. Dion Hal. iii 51, 4; 58; 59.
50. Maggiani 1999, p. 69.
51. Sulle influenze ceretane nell’area falisca: Colonna 1967, p. 17; Baglione 1986, p. 142, con bibl.; tra i materiali di più 

recente acquisizione si veda anche il caso di una tegola dipinta con decorazione 'white-on-red’ affine al repertorio iconografico 
delle prime produzioni etrusco-corinzie: Cifani 1992.

Aggiungiamo, a riguardo, un ulteriore indizio, a livello letterario, recentemente valorizzato da C. Ani- 
polo : l’utilizzo da parte di Dioniso di Alicamasso del termine hegemonai per indicare le comunità etrusche 
partecipanti al conciliabolo del Fanum Voltumnae, contrapposto al termine poleis usato per indicare le 
compagini latine.45 La prima forma lessicale indicherebbe ancora una volta non una singola città stato, 
bensì una città dominante su di un territorio articolato in più centri, con una propria sfera di autonomia.46 
Tale ipotesi è corroborata anche da un ulteriore passo di Dioniso, dove, a proposito degli accordi di pace 
conseguenti alle sconfitte militari inflitte da Tarquinio Prisco e Servio Tullio ad alcune città etrusche, 
viene concessa l’autonomia della politeia in cambio del riconoscimento delThegemonid romana.47

Hegemonie. ed autonomia politica costituiscono dunque due categorie complementari tra loro: da una 
parte il controllo generale di una città dominante su di un vasto territorio, dall’altro quell’insieme di 
diritti e concessioni riservati a comunità interne quale logico compromesso in una comunità pluriarti- 
colata e ramificata e dove gruppi gentilizi esercitano forme di potere e di influenza ancora percepibili 
nelle isonomiche società delTÈtruria arcaica.

L’esistenza di spinte centrifughe interne alla comunità veientana e quindi di una dialettica tra centro 
e periferia, rilevabile tramite la diversificazione della cultura materiale per l’area capenate e falisca già a 
partire dall’ultimo quarto dell’viii secolo a.C., può essere all’origine di fenomeni che hanno portato ad 
una successiva emancipazione di tali comunità che successivamente si caratterizzano addirittura quali 
enclavi etniche alloglotte. Nel corso di tali evoluzioni, accanto a possibili preesistenze culturali, un 
ruolo importante devono aver rivestito anche i fenomeni di mobilità sociale tra gruppi aristocratici 
dall’area latina oltre che da quella etnisca.48

A livello di ipotesi storica è possibile collegare la progressiva crescita di importanza dei comparti 
capenate e falisco nel territorio di influenza veientana con l’espansione della comunità romana nella 
bassa valle tiberina che progressivamente erode a Veio il controllo della sponda destra del Tevere, con 
la disputa delle saline e giunge anche ad interrompere il flusso dei traffici che si svolgevano lungo l’itine- 
rario che da Veio giungeva a Palestrina passando per Crustumerium, grazie ad una serie di conquiste 
che portano Roma tra l’vm ed il vi secolo a.C. a detenere anche il comparto a nord dell’Aniene fino ai 
margini del territorio sabino. La tradizione letteraria nota attraverso Dioniso di Alicarnasso attribuisce 
a Tarquinio Prisco una serie di vittorie militari romane sugli etruschi di Veio e Caere e soprattutto la 
sconfitta di una coalizione di Etruschi settentrionali, Sabini e Latini presso Arezzo.49 Come è stato giu­
stamente evidenziato da A. Maggiani, tale alleanza antiromana, che si conclude con la sconfìtta militare 
presso Eretum in Sabina, potrebbe indicare che già in questa fase il controllo del territorio circostante 
Veio era passato nelle mani della grande città latina.50

E in tale contesto che gli ambiti falisco e capenate assumono un’importanza ulteriore per la comunità 
veiente grazie alla possibilità di mediare i commerci tra l’Etruria costiera di Caere e Tarquinia e le aree 
umbra e sabina, come rivela anche dalla seconda metà del vii secolo a.C. la progressiva influenza cultu­
rale cere tana nel comparto falisco-capenate.51
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A partire almeno dal vi secolo a.C., la progressiva decadenza di Veio sul piano geopolitico in favore di 
Roma, deve aver contribuito all·autonomia delle aree falisca e capenate che certamente rimangono però 
in stretto rapporto con la città etrusca, come evidenzia lo status di alleati nel corso del v secolo a.C.52

52. Dall’esame delle fonti letterarie è stato giustamente notato un ripiegamento politico di Veio nei confronti di Roma nel 
corso del vi secolo, reso evidente oltre che dalle numerose sconfitte militari, anche dal fenomeno di austerità funeraria che, 
diffuso principalmente a Roma e nel Lazio tra vi e v secolo a.C. trova riscontro solo a Veio tra le maggiori città etnische e, 
rappresentando l’esito di una prescrizione imposta da un forte potere centrale, può essere facilmente ricollegato all’autorità 
civile e religiosa dei re di Roma, in particolare dei Tarquini, secondo quanto proposto da F. Zevi (2000), p. 235 con bibl. ; inoltre, 
sul rituale funerario a Veio tra vi e v secolo vedi: Drago Troccoli 1997.

53. Liv. IV 17-18,32.
54. Ad esempio: Lrv. 115,1; 127,1.

Significativo a riguardo è anche il silenzio delle fonti letterarie romane su Capena è Falerii, se non a 
partire dal 438 a.C.,53 rispetto invece ai numerosi riferimenti a Veio, presenti già negli episodi riferiti 
dalla tradizione alla prima età regia.54

Il successivo emergere di Capenati e Falisci nelle fonti annalistiche trova dunque riscontro anche nel 
nuovo ruolo economico e commerciale rivestito da ambedue le comunità nell'ambito medio tiberino 
tra IV e ni secolo a.C., quali diretti intermediari dei commerci di Roma; allo stesso periodo si riferisce, 
significativamente, anche il maggior numero di iscrizioni in dialetto capenate e in lingua falisca.
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